
P
enso che il minuto e mezzo
in cui sono dovuto andare
sulla sedia a rotelle, sia stato
il più difficile della mia vi-

ta”, racconta emozionato Romi, 14
anni, dell’Istituto Comprensivo in
provincia di Arezzo. Quanti ragaz-
zini come Romi abbiamo incontra-
to in questi anni di lavoro con le
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dulare in legno che riproduce un
normale marciapiede con tutti gli
ostacoli che si incontrano quotidia-
namente. L’esperimento è stato
proposto a gruppi di studenti di età
11-15 e ha avuto come obiettivo
principale la riduzione del pregiu-
dizio nei confronti di chi presenta
una forma di disabilità, utiliz-

scuole! In tante classi abbiamo pro-
posto il progetto educativo “Mar-
ciapiede Didattico - Disabilita il
pregiudizio” coordinato da ADRA
Italia (Agenzia Avventista per lo
Sviluppo e il Soccorso, vedi box). Il
progetto, unico nel suo genere,
consiste nel percorrere seduti su
una carrozzina, una struttura mo-

IN PRIMO PIANO INIZIATIVE SOCIALI PER LE SCUOLE
ALIMENTAZIONE 

Se entri nei panni dell’altro

Un italiano ha sperimentato 
come ridurre, tra i ragazzi, le 

. Con la simulazione 
di situazioni di disagio. Vediamo 
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questo stesso gruppo, è più 
efficace nel ridurre il pregiudi-zio 
che avere questa prospettiva 
senza incontrare efficacemente nes-
suno dei suoi membri. 

La prospettiva di immedesima-
zione alla presenza di una persona 
con una disabilità ha portato ad at-
teggiamenti più favorevoli, a livelli 
più alti di empatia e a intenzioni di 
contatto più elevate verso le perso-
ne con disabilità rispetto a quelle ri-
portate da individui che hanno 
completato l’attività di mettersi nei 
panni di qualcun altro, senza incon-
trare una persona appartenente a 
una minoranza.

In linea con alcuni studi prece-
denti, la prospettiva di immedesi-
mazione è risultata quasi inefficace 
se eseguita senza la presenza di una 
persona con disabilità; infatti, per la 
maggior parte delle nostre variabili 
di ricerca, non è stata trovata alcuna 
differenza tra i partecipanti che si 
sono impegnati in questo compito e 
quelli nella condizione di controllo.

L’aspetto molto interessante che 
questi risultati hanno rilevato è che 
la prospettiva di immedesimazione 
ha dimostrato di essere efficace nel 
ridurre i pregiudizi verso le mino-
ranze che non sono state menziona-
te direttamente durante l’interven-
to. Inoltre, a supporto della nostra 
ipotesi e dei precedenti risultati 
della ricerca, abbiamo osservato 
che  mettersi nei panni di qualcun 
altro, con la presenza o meno di 
una persona disabile, era sufficien-
te per produrre uno o più Ste (Se-
condary Transfert Effect – effetto 
secondario). Infatti gli effetti positi-
vi ottenuti sugli atteggiamenti nei 
confronti delle persone con disabi-
lità sono stati trasferiti agli immi-
grati e agli omosessuali. 

Possiamo affermare che il pro-
getto educativo “Marciapiede Di-
dattico” è un valido strumento per 
abbattere le barriere mentali, oltre 
che fisiche, nei confronti della disa-
bilità e della diversità.

*Coordinatrice del progetto di ricerca &

L’immedesimazione
incoraggia

a immaginare 
la sofferenza 

di una persona
svantaggiata 

o stigmatizzata
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un membro del gruppo esterno 
svantaggiato o stigmatizzato, favo-
rendo la capacità cognitiva di con-
siderare il mondo dal punto di vista 
di un altro individuo. Questo meto-
do va però distinto dall’empatia, 
che è la capacità di connettersi 
emotivamente con un altro indivi-
duo. Queste due abilità - il mettersi 
nei panni degli altri e la condivisio-
ne empatica degli stati delle emo-
zioni - possono essere ben differen-
ziate concettualmente, sebbene 
possano interagire in situazioni 
complesse che richiedono contem-
poraneamente entrambe le funzio-
ni. In effetti, molte ricerche hanno 
documentato un aumento della ri-
sposta empatica in seguito alla pro-
spettiva di immedesimazione.

I risultati ottenuti dallo studio (do-
po aver testato circa 450 studenti 
di alcune scuole secondarie di 
primo grado, Paolo Uccello, e di 
secondo grado, Liceo Artistico 
Leon Battista Alberti e Liceo 
Classico Musicale Dante, del 
comune di Firenze) supportano la 
nostra tesi iniziale e dimostrano 
che assumere il punto di vista di 
un gruppo minoritario, mentre si 
interagisce con un membro di

 
 

 

 

 

 
 

l cambiamento della cultura 

generale e sanitaria nei 

confronti delle bevande 

alcoliche è ancora molto 

indietro. 

Per esempio, il tema del 

consumo irresponsabile da parte dei giovani 

viene continuamente affrontato sia dalla 

scienza che dalla politica, ma quasi sempre 

senza risultati concreti. In fondo, si ritiene 

normale che i giovani passino attraverso le 

intemperanze con gli alcolici, quasi come un 

rito di iniziazione, per poi diventare “bevitori 

moderati”. Ogni tanto spunta però qualche 

proposta che potrebbe funzionare. In 

Umbria, per esempio, l’Assessore comunale 

e la polizia di Perugia, d’accordo con 

l’Assessore regionale, hanno messo sul 

tavolo l’ipotesi di indirizzare giovani e 

famiglie verso un percorso di recupero, in 

seguito a eventuali interventi sanitari per uso 

di sostanze alcoliche e stupefacenti. 

E “rendere obbligatorio il pagamento della 

prestazione sanitaria (per diverse centinaia 

di euro) nel caso in cui, dopo il ricovero o 

l’intervento al pronto soccorso nei confronti 

di giovani in preda ad alcol e droghe, si 

rifiutino di condividere un progetto-percorso 

terapeutico di recupero fisico e psicologico, 

insieme alle famiglie, che devono essere 

coinvolte e responsabilizzate”. Non solo, il 

vicesindaco di Perugia, che è anche 

pediatra, ha ribattuto: “La scienza non viene 

ascoltata dalle famiglie e neanche dai 

politici. Sono anni che diciamo che l’alcol e 

le canne ti segnano per tutta la vita, ma va 

detto e sbandierato nelle scuole e alle 

famiglie”.

*Presidente Cat, Club degli alcolisti in trattamento
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che hanno reso possibile la ricerca.


